
Il  Pd  come  non-luogo  della
politica
written by Luca Ricolfi | 19 Ottobre 2022
Mi sono chiesto spesso, negli ultimi anni, perché l’azione e i
discorsi del Pd, così impegnati verso i diritti civili e “le
grandi battaglie di civiltà”, lo fossero assai meno verso i
diritti sociali, a prescindere da chi fosse alla guida del
partito e da quale fosse la situazione economico-sociale del
Paese.

Le risposte che mi davo giravano per lo più intorno a due
nodi,  il  primo  di  natura  politica,  il  secondo  di  natura
sociologica: la difficoltà di affrontare la questione sociale
stando al governo (nodo politico), e il fatto che, fin dalla
sua nascita, il Pd era soprattutto il partito dei “ceti medi
riflessivi”, ben poco radicato negli strati popolari e nelle
periferie (nodo sociologico).

Oggi, di fronte allo smarrimento post-elettorale del partito e
alla sua faticosissima, disperata, ricerca di una identità, mi
è  improvvisamente  chiaro  il  vero  motivo  del  primato  dei
diritti civili. Puntare (quasi) tutte le carte sui diritti
civili è stato il mezzo che ha permesso ai dirigenti del Pd di
procrastinare  le  scelte  cruciali  e  più  divisive  che,
inevitabilmente,  sono  quelle  economico-sociali,  non  certo
quelle sull’immigrazione, le coppie di fatto, i diritti LGBT+.

Non che siano mancati tentativi di effettuarle, quelle scelte
in  materia  economico-sociale.  La  stessa  nascita  del  Pd  è
stata,  per  tanti  versi,  un  tentativo  di  farle,  quelle
benedette scelte. E di farle in una direzione riformista,
moderna, blairiana, non ostile al mercato. Il problema è che
l’anno in cui il Pd è nato, il 2007, è esattamente il momento
a partire dal quale, con lo scoppio della crisi economico-
finanziaria, le ragioni di quelle scelte riformiste e pro-
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mercato sono divenute improvvisamente più deboli, o comunque
meno  difendibili.  La  doppia  recessione,  la  distruzione  di
posti di lavoro, la comparsa prepotente dei “perdenti della
globalizzazione”  hanno  reso  molto  più  difficile  proseguire
sulla  linea  tracciata  da  Veltroni  e  dagli  economisti
riformisti, innamorati della “terza via”. Renzi ci ha provato,
ed è finito fuori gioco (era il 2016). Ma i suoi successori
non hanno trovato la convinzione e la forza per cambiare la
rotta. Bersani, per cambiarla, quella rotta, non ha trovato di
meglio che uscire dal Pd e fondare un nuovo partito (Articolo
1). E Renzi, a sua volta, ne ha dovuto fondare un altro
(Italia viva) per risuscitare le idee riformiste del tempo che
fu. A quanto pare, il Pd resta il partito che non si può
cambiare, né in un senso né nell’altro. Una sorta di non-luogo
della politica, in cui per affermare un pensiero chiaro si
deve uscire e fondare un altro partito.

Questo, temo, sia il problema del Partito democratico oggi. Un
problema  che  il  risultato  elettorale  ha  reso  non  più
nascondibile.  Qualcuno,  come  Calenda,  pensa  che  tutto  si
riduca  a  una  scelta  secca  fra  liberaldemocrazia  e
socialdemocrazia, o fra riformismo e massimalismo: o venite
con noi del Terzo polo, o vi consegnate fra le braccia dei
Cinque Stelle. Può darsi che, alla fine, la scelta sia proprio
questa  e  che,  anche  in  Italia,  si  finisca  per  assistere
all’epilogo  francese:  scomparsa  della  sinistra  ufficiale,
nascita di una forza liberaldemocratica (alla Macron) e di una
sinistra populista (alla Mélenchon).

Ma  non  sarebbe  una  grande  soluzione.  La  realtà  è  che  la
globalizzazione prima, la deglobalizzazione poi, hanno reso
obsolete sia le ricette della “terza via” di Giddens e Blair,
sia le ricette stataliste e pro-tasse della sinistra radicale.
L’incertezza, l’insicurezza, la precarietà diffusa hanno fatto
montare, in questi anni, una domanda di protezione che mai, in
passato,  aveva  raggiunto  queste  dimensioni  e  questa
drammaticità. E che, mai come oggi, tocca non solo la sfera



strettamente  economica,  ma  anche  quella  sociale,  dove  la
richiesta di sicurezza entra in conflitto con gli imperativi
dell’accoglienza dei migranti. È anche per questo che, un po’
ovunque, la destra avanza e raccoglie il consenso dei ceti
popolari.

A  questa  sfida  le  forze  politiche  di  sinistra,  nessuna
esclusa,  non  hanno  finora  saputo  opporre  soluzioni
convincenti. Questo è il problema. E non riguarda solo il Pd.
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